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IIluftrif.& EccelI.Sig.Sig. 
Patron Colendiìs. 

Otto gl? Àulici 
gloriofi di V. E. fi 
Sacrifica al genio 
delle Venete Sce- 
ne il primo parto 
xa , che conofcendo - 
fi ofcura , viene a mendicare gli 
fplendori dal Nome Auguflo del- 
la FAMIGLIA V£NlE2{Aé 
Non temerà il mio Ottone cadute 
precipitose , quand? habbia per 
Atlante la protettione di V. E . , 
come pure non temerà quejl' a - 
lorto del mio debole ingegno i la* 
frati de Cinici , effendo contradi- 
Jlinto col Nome Riverito di quel 
G R^A N D E , che de (lina- 
to N V NT 1 0 pacifico dal- 
la più AFGVST A REPV- 
*BLICA ai MAGGI OR^de 
M 0 N A RC HI , per altro dal 

a a 





Saggio Mercurio no jt diftingue, 
fe non che quefto -parto d‘ vna fa • 
noleggiata diuinita , & egli for- 
tendo i Natali da i Ce fari dell'- 
Adriatico , e poffefore di non fo- 
gnata grandezza . Aggradifca 1‘- 
Ecc. V. gl’ humilifsimi attesati 
della mia diuotione , ne [degni i 
Xjuerenti tributi d’ ’Vna penna , 
ti ie fe ben compari fce maf chera- 
ta , Ambifce pero di far conofcere 
la riuercnza, che ella profeffa al- 
la Sereni fs. di LeiCafa:Io in tan- 
to ìnfuperbito dell' Honore^che ri - 
ceue il mio Brama nella protet - 
tione di V- E. e con fu fo nella co- 
gnitìone della mia debolezza > re- 
do , profetandomi d’ e ferie fino 
al fepolcro . 

Di V,E. 

•fer* 

v. ■ iéL ' ' ■ y ' i, t 

Venetia li s.Decembre 1682. 

Hiimìlifs.Deuot & Ohlig. Serti* 
- % Frcncafco Valfini- 

AR, 






OMENTO 

Storico . 

E R E N G ARIO Secondo 
Rè d' ltaiia , fucceduto 



ad 5 Vgone > & à Lotario 
nc l Regno per ftabilirfi 
piti ficuro nel foglio*tent 
preghiere , e con Tarmi di 
coagiungere m Matrimonio ad Adal- 
rro figlio Adelaide Vednn a r 
del Rè Lotario ; Quella mai v’afTetv- 
ti , e fuggita dalla Rocca di Guar- 
da , in cui I’haueua Berengario rin- 
chiula , ricouerò ne’ Stati d’ Attone 
Signore di Canofla fuo Zio; il qua- 
le non eflendo per difenderla forte 
iufficienza , chiamò dalla Germani; 
Ottone il Gra de Imperatore , i 
quale vinto Berengario 
fposò la Vcdoua Regina 
ia dote il Regno d’Italia. 




Fintioni . 

Finge P Auttore , che Ottone di- 
morale feonofeiuto con altro nome 
alla Corte , attendendo l’opportunità i 
di ottenere Adelaide , di cui era ac- 
ce fo ; Che d* Ottone folle innamo- 
rata Gerfènoe , che poi fu Moglie d*- 
En>ico Duca di Borgogna : Che A- 
delaide fofTe egualmente acce fa d’# 
Adalberto per ragion di Stato, ed* 
Ottone per Genio , con altri verifi- 
mili , cne danno anima al Drama 
intitolato OTTONE il GRANDE. 





Benigno Lettore . 




/Scoti il primo par» 
to della mìa pen • 
na ; Sefèidique - 
y?<* Patria mi co» 
nofcerai, benché mafchera v 
/a , fe feiForaftierOy /ap- 
pi, ch'ho compo/lo per genio, 
non per Profe f sione . Com- 
pati/ci fé v' è co fa di buono, 
fcufa ciò , che v’è di meno 
perfetto . Supplirà à difet- 
ti della Poefta la perfett io- 
ne della Alufica y. So che 
Jei curio fa di [aper ne Frui- 



tore: , quello però non ti ria- j 
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fcirà facile *, 7 “’ afsicuro 
bene , che egli è tale , che 
merita la tua attentione. 
Vieni , ch'io m' impegno, che 
di quejto virtuofo /oggetto 
non potrai dolerti . ò e af~ 
colti , ricordati , che tutti 
non poffono e/fer Apollo ; Se 
leggi , (ottengati , che /’ hò 
compofto per le Scene di Ge- 
netta y che per ordinario 
bandi (cono le leggi della ve* 
raPoefta Compatì Jet dun- 

j ue , e le parole Cieli , De- 
mo., Dei , & ftmtlt inten- 
dile rettamente , prole fi an- 
dò mi, che ferino da Poeta, 
e credo da Cattolico . Vini 
felice , • 






V- 
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interlocvtori. 



OTTONE Imperatóre fatto nome d» 
Alcefte Principe fconofciuto, Aman- 
te d’ Adelaide. 

BERENGARIO Rè d’Italia. 

ADALBERTO Tuo figlio Amante d y - 
Adelaide . 

ADELAIDE Regina Vedoua Amante 
d’ Ottone creduto Alcefte » e d’A- 
dalberto. 

Gerfcnoe PrincipcfTa di Canoftainna.- 
morata d’ Ottone * 

ENRICO Duca di Borgogna Amante 
di Gerfenoe . 

ATTONE confidente d 5 Ottone • 

NISO Seruo di Corte 



GIOVE 

PROMETEO 



}* inMachiua*- 



\ 



» A $ 






SC E N E 

NELL’ATTO PRIMO. 

CORTILE Imperiale con Scala. 
STANZE diGerfenoe . > 

SALA rotonda per ballo 
STRADA rimota con Loggia , e parte 
del Palazzo d’ Adelaide > 

NELL’ ATTO SECONDO . 

GIARDINO. 7 

PIAZZA con Mafchere . 

STANZE d* Adalberto. - \ 

N£LL’ ATTO TERZO . 

LAGO con Cedrara , e Torre in mezo. 
BOSCO. 

SALON Reggio. .. , 

. v 

balli. 

DiMafnadìeri di diuerfe Nationi . 
Di Caualieri , che giocano il Volan- 
te, 

* - ^ '..V* -* -*•' ?. *^3- ' * V- ' V~ ■ -t 



fi 



AT. 



I 



~ at;HNA PKJMA. 
Cortile Imperiale co» Scale i 



' Al ‘ er ] e> fr r E n ™° co ? tifi tracciata dop. 
fo duello , ^ ile e/ie Sdrucciola i & En- 
rico gli leua la fpada» 



Znr 



C Edili fcrro,e t’arrendi (diparte 
ht ad amar piu cautaméie apprc. 
’ cra ^ J a Fortuna. Otton thè prouj 

Dunque il Danubio,* l’iftro ’ 

Che al furor di mia fpada 
Dj i fangue o/lile imporporar le ri ae , 
Vdiran che il mio Braccio , 
r ulimne di Ribelli ,, 

Trofeo di forza ignota inerme reila / 
Tolto a la d cifra il brando 1 
Sogni Qtton Q deliri 



kt— . 



lAl.Wi qui còicrcnca vii , 

Per magia di que’lumi , 

Mi fé Alcefte che ferue , 

Che rifolui ò penfiero / 

Se quefta è la beltà che c’innamora , 

De rinimico fdegno 
Quefta fu la cagion, pid cauto adora . 
MelE qual nube importuna 

Ofa 1 ombre produrre in faccia al Sole? 
*Àlc. Adelaide mia vita 
l delirij del citi non ben comprendo 
ndi ad amar piu cautaméce appròdo . 
jl Deh fermate il volo errante 



i Non sa più trouar rifttro. Deh, &c* 

V ■ SCE- 




JVftri rei del cicl che adoro , 
Lucivaghe _ 

Mille piaghe 

Milafciafte in mezo al cor, 
Senza voi l*anima amante 



^/.Di q udfaoSr * 0 [R rrO : 
^ f ? ? lendor idolatro , r Rcsn< 

Be < A j CU0 mm ° Regina ^ prend 

^°/1 < fe u ? ti «J'oflèq ui 

^deAda ?l° mÌOad °™0. v ; 
£,7n^f' btrt °niiavit a . 

|?L C ? n , ' n eor VniTea ", 

bendato arcier de cori ^ • 

j tuo cor vie pili fenf" 

II fuo cor’il cor-adori 

>j, t1 -UI d ue corife 



- IN "A IV. * 

• è * * '* ■ v ' * * f -• 

Stanze di Gerfenoe 

Enrico con la fpada dolcette, e ISJfo « 

Enr. O Fera de la mia della , 

Bel Zodiaco del mio Sol , 
^V’adora la mia fé 
V i preme c bacia il piè 
Stanze de la mia bella 
Doue s’anima il mio duol - • <; >'- 
Sfera, 

‘Njfo Signor Gerfenoe giunge 

Spiega il tuo duol raccorda la tua fède 
3. Sprezzar non può chieder amata crede 




T K l M 0. 1$\ 

f * # " >> 

S C E N A V. 

. ''-5 J 

- Gerfenoe cedetti * 

• >X 

T I fento nel petto 

Tiranno fofpetto * \ 

Gelofo timor 
D’Aletto la face 
Che cruccia e non s 
M’accendi nel cor 
Ti lento, &c. 

D'Adelaide nel fen l’Alma _ , 

Tantalo litibondo 

Tenta ogn’hora fucchiar forfi di vita . 

E ramante Runa 
Arde al Tuo foco , & io 
Difpero di goder l’Idolo mio . 

Enr • Gerfenoe à quei ber hrnii , i 

Oue hà fua sfera l’arnorofo foco 
Porto l anima in voto 
Ger. Duce qual’aftro amico 
Ti guida à quelle foglie? 

Enr.Dcfìo d’idolatrar in quel bel voltò 
V n eftratto di cielo il cielo ifteflfò . 

Ger .Se nel mio core im pretto 
Non ha nette Io ftrale amor , tiranno 
Tuoi lenti aggradirei > ma Enr. Se quel 
Che per altrui ti liringe ( nodo 

Bella difeiortd vuoi, 

Quefta del vinco Alcefteinutilfbad» 
oia d Alettandro il brando . 

Ger. Onde ThaueUi è quando? ; 

Enr» Di gelofo furor egro baccante 

1/acciaro ftanite in tipgòla senzone^gjg 
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Vinto cadde al mio piede inerme, e irrr- 
Cotàto oprai per voi luci rubelk.(belle> 
Gerf, Vanne perfido vanne yà 
là doue rigide 
Nutron PEumenidi 
La ferità 

Vanne 3 &c. (G^r-Prendi , 

Lwr.OCieli,ò Dei Ger. Nifo 'lS^if Pignora 
E in quefto acciaro il nome uno s’incida 
Qui lo rapporta , in tanto 
Farai che Alceftc a me ne venga. Tvfif.In- 
V uol che fia quella fpada ( tendo 

Col fuo caro inimico 

11 caduceo di pace 

Se quella gli riefee a me non fpiace 
Ew.Dunque G?K,Parti. 

En.imo ben Ger . Mollro d’Auerna 
En.C ruda Ger • Non più. 

Enr»V adorerò ) A 
Gfr.T’ahborirò ) a ** ,n eterno * 



SCENA TL. 



Enrico [olo ^ 

C Osi dunque fuperba 

Oltraggi chi t'adora?Vn fen di neue. 
. Di fdcgno,e non d’amor le fiame afcóde 
Ahi quante prouo al cor piaghe profóde 
Face imbelle del nume d’amore 
Sia Cometa l’infaufto tuo lume , 

£ *■ Empia Aletto 
Nel mio petto , 

’ a f Ria megera 

:..EEà. PWfèuew ... .. 

Nel 



■PRIMO. ti ^ 
Nel mio feno vibrate l'arbore 
D* Acheronte dal torbido fiume * 
Face imbelle > &c. 

SCENA VII. j 

• f i ! . . I | I >'jv 

< . ■ *r ,j ' 

aliceli? Gerfenoe , e poi ' , 
Tiio. 

* ? * * i r i f v 

Alc»\ T Aga Gerfenoe ecco à tuoi cenni 
V (Alccfte 

Ger • Alcefte . Ale Bella Ger- O Dio 
Al.C he chiediG*. Ah quali d;lfi idolo mi0 
Donna di fangue illuftre , 

A norofa fenice. 

Per te fi ftruggc,e al fuo fplédor rinafee. 
Ale, D’Adclùidefàuella . àp . 

Ger. Teme che c fluita in fàfje 

Siala fua fpeme. 4/. AI fuo voler rub Ila 
Quelt alma nonfaà che’l vieta amore 
Ger * offendi le tu.: pene afflitto core • 

•^/c E f- legge tiranna (da/ 

Di rio defhn vuol che io le fiame afeo- 
Quado occulta è la piaga è pili profoda. 
Ger . il cerchio d’vn diadema ( no. 

Teme che fia sfera al tuo foco.^/.lnga- 
E d'alma che delira , 

Vn bel volto, vn bel féno è mio teforo. 
Il regno nò folo Adelaide adoro . 

Ger . Infelice Gerfenoe, ò Dio che Tenti/ 

. Dunque Adelaide i ✓ 

Ale- E la mia bella fiamma . 

Ger . La Regina. Ale . E il mio nume.’ 

Ger . Per lei. Ale, IWi ftruggo • 

Ger . Et al fuo foco. Ale . attuante* « 



*$. A T T 0 fp® 

Ge.Scptc ardei ai A^fc.Si de Tuoi lumi alla- 
! 'Nj.S i gnora ecco Tacciaro^'l nome incifo» 
Qer. Nel tuo ferro omicida. 

Legi ingrato chi t'ama.. 

*Alc. O eie! che ofCruo I 

Cer. Sempre penar dourò deflin proter&o *, 

t/llc* Mi combattano amor è fortuna ». 

Chc coftante quella fava farà». 

Opri il fato quanto pud 
Quglla ftella adorerò/ 

Che del Sole i raggi aduna , 

Onde il core abbagliato fen'yà: 

Mi combattano, &c.. 

Cieli, Dt ft ino. Amore • 

Ne vi placate ancor con il mio core .. 
Nata appena la mia fperanza 
Tra raggiti U fuena il fato 
i N< permette à la mia coftanza; 
Refrigerio il ciel’adirato.' 
Nataappena,&c. 

I 'tv - '• z - 

SCENA VHt 

* . - <4 

v, Sala rotonda per Ballo •> 

1 t .• -~r - 

Ottone c poi 

Sto/"* EW cielo fermano 

Dura neccfficà fato infelice $ 
Ottone al di cui piede 
L’Auftro è vaflàllo ad vn bel crine au-- 
Mentifce e nome, e flato > ( uinto », 

! Tf Adelaide nel feno 

[' Hà prigioniero il core 5 

Ah siche ilbciodi due belluini arcieri, 



T> Il I M 0. I* 
E’vna infa urta agoni* di mille imperi • 
Mie» Amico Attone sìtt. Augufto^cpure 
Segui Paure à fpirar d’italo cielo-fignoto 
Me, Gran decreto degl’Aftri 
Le mie Porpore afconde . 

Mtt, Non temer che non dica di $i 

Beltà fupplicata ^ 

Vezzofa adorata 
Se vede regnante 
Quell'anmia amante 
Che già la feri 
Non temerle. ^ 

Me. Se ella m adora Aleefte 
Forfè m’abborre Ottone 
*Att> Ecco la vaga . \ 

Me» Quel volto vndj mi Panerà la piaga 



SCENA IX. 

•d delaide, Gtrfenoe,e detti* 



Mei. •■J^Emi A lecite il tuo deflino 
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^ Saggio penfa^e cauto adora * 
Gerf. 1 1 dà in braccio il Dio bambino 
La beltà che t’innamora • 

Me. Mia vita idolatrata . 

Mt. Non disperar Signore . 

Me. Salamandra amorola 

M’accendo>ardo &auuampo * 

Ger, E pur viuo , e l’intendo / à p * 

M . I deliri del ciel non ben comprendo , 
Quindi ad amar piti cautamctc appiedo. 
Me, Se non vi placherete 



Begl’occhi fdeg nofetti 

rvi- 4atif»rmi DQÌ fiipnnrr* 
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Col rigor voftro ingrato 
Miei lumi ritrofetti 
Forfè vi pentirete 
Begl’occhi >&c. 
r Ad. Temi Alcettc il tuo dettino 
Saggio penfa 3 c cauto adora . 

Ger . Ti dà in braccio il Dio bambino 
La beltà che t 'innamora . 

SCENA X. 

Enrico poi Ad Iberto e detti * 

Dame » e Caualieri » 

'Enr. IT A E le Diued’Efperia 

1 3 Pronto ò Regina e già a la datr- 
Ad-Licia f A miche attendo, (za il- piede* 
Addi . Quando mai quel vago labro 
Mia vezzofa bacierò * 

E fui viuidocmabro 
Le mie fiamme imprimerò / 

Adalberto adorato 

tempre la stì, non tiranneggia il fato-* 
Ale . Mio core ò Dio che Tento 1 
Volgi de volgi ò bella 
Vn guardo à chi c’adora . à GeK 
Ger • Spera fpera goder piti lieta vn hora . 
%Ad. In vortici eruditi 

Lufurcggin le piante . ' 

Ale. A gomza nel fen l’anima amante .. 

Ad- Attone 

Qui Att. dà Adel. per mano ad Adalbef- 
e Gerf \ ad Alce fi e fi pigliano per ma* '■> 
no altre Dame> e Caualieri e co* 
minciano il ballo • 
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Signoreggi la danza . 

Adel ( Quella mano che é di ncue 
( Nel mio kno auuenta ardori 
Att . Per lo fcorfo fentiero 
Ciafcun riuolgail pattò . 

Ger. ( L’Alma mia morte riceiie 
( Mio bd fol da tuoi rigori 
Ale. ( Sci bella vezzofa 
fSifpcrithisà 
Att> De la Dea che’l precorre 
Stringa ciafcun la delira . 

Qui Ale. piglia AdeU (? Enr* piglia 
~ Gerfenoe . 

Enr* Sia meno riti ofa 
Tua vaga beltà 

sAt. Si polì il piede, e si copòga vn cerchio 
Qui fi firmari Ballo . 

Ad.( Ferma il piè , nià non il core 
( 11 fuomoto,eIafu3 fiamma* 

Ale* ( Mi tormenta à tutte l’ore 

( Quel bel guardo, che in infiammai 
^tt.Dd amata bellezza 

Ciafcun ridica il nome (auuampo 
Enr. Amo, Gerfenoe, Ger. Et iod’Enricc 
Cosi mentir conuien.£». Beltà bugiardi 
Ale» Adelaide è il mio foco . 

Dunque tanto t’inokri ? (gno 
‘Ale. La ^Regina può amarchi nacque alRe< 
Adal.E tanto ardifci indegno/ 

Qui pongor. mano a)k fpadìi&r A del yif, 
frapporle leuando la fpada di mano adAl 
A de* O là tregua à fui ori . 

Ambi ò carisi vi adoro. 

Siete sfere del mio foco, 

Vn Crin biondo, vn occhio moro 
Voi amor ch'ami pergioco.Ambi,&c 

Addici' 



KJ 



tAdal.QkW Ale. Numi à 2 . che afcolto ? 
•Ad. Se alcun di voi fi Arugge 
Per quefta qual fi fu beltà negletta 
Facia del voler mio legge àfuoifenfi # 
Chi di voi più collante 
Saprà l’altro giouar fperi il mio nodo, 

'A dal • Dura legge Ale. Empio editto 
Qer.O barbaro comando 
u4tt< Gentihfilmo Impero (duolo.* p. 
Adal. Cavo amico t’abbraccio . O Dio che 
Al. Al mio feno ti Aringo, O ciel eh? pena 
Mentre gli dà lampada V offerita f colpito il 
nome diGerfenoe . 

Ad. Prendi AIceAe. Che oflèruo (ceruo. 
Ger.ll mio nome vi fcopre Al. O ciel prò- 
Gli getta lafpada à piedi . -v 
Bella Ad. Non pili si ’ale 
’^t.Ti coAringe à penar forza fatale . ’ 
K/fd. Adalberto mia vita in qucAa notte 
Solo è cheto t'attendo 
7 Vicino àie mie A.mze, , 

One di piedi errante * ♦ 

Di rado Orma fi Aanipa 
Per te accende Imeneo già lafua face * 
'AdaU Penfieri amanti miei dateui pace . 
Ad. Temi AIceAe il tuo deftino 
Saggio penfa, e cauto adora , 

G*r.Ti da in braccioli Dio bambino 
La beltà j che t’innamora . 

At . Pia che l'audace a l 'ardir mio foccoba 
Oue de fuoi contenti 
Eglifperalacifllahabbiala tomba àp. 
A dal. Entro Tom bre di notte nera 
Il mio fole vagheggerò , 

- E baciando pupilla arciera 

Ij*; La mia piaga rifanerò , Entro, &c. 

r4f rn- « r E- 
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SCENA XI. 



s 



<• AÌcefle foto . 



Acre leggi d’amore, Otcon penfieru 
D’altri Adelaide fia/c-he fi rifoluc? 

Ah si > cada Adalberto, 

E Berengario beua 

Da le piaghe del Figlio i Tuoi tormenti* 
Mà nò mio cor, che amore 
Con amore fi vince, . 

Del bell’ Idolo tuo 
Ti ramenta l’Impero > 

Lafciami in pace v n di barbaro arcìero*' 
MVccidegcIofìa 

Se non mi lafcia amor , . 

' In barbara agonia > ; ; 

S:flr ugge quello cor. ,.;r/ 

M’vccide&c. v ; . : 



►V- 



SCENA 

Notturna. 



xir.; 



H W 
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Strada rimota con parte del Palazzo 
d’Adelaide, e Loggic • 



delaide su la L ggia , poi dalberto è 
'Kìfo con lume • . . 



Mo, c fdegno, odio, & adoro. 



Ardo ad vii foco, e quarti fia no 

’T^jjo Signor pur vi fiam giunti (sò . 

%AdaL, Scollati, e velaò Nifo 



JL’imprigionata face qui 



/ no n vittrg* tx\ { 
Dol JC tu»/;! 



*4 ATTO 

Dolce amor che dai contenti 

g uanto piu flagelli i cori . 

auran pace i miei tormenti 
Hauran tregua i miei dolori 
Dolce amor, &c. 
^.Adalberto mia fpeme 
AdalMio nume idolatrato , 



$ 



SCENA XIII. 



Attorie con faldati affalta Adalb » poi 
Alcefle è detti . 

Att» Hi contraila ad’Otton ceda al 
Adal \^ _^ Numi,cieli,foccorfo (fuo fato. 
Ad. O D.i che fia .? 

Ale» O là cefsate indegni,ò pur cadrete 
Vittime del mio ferro 
7<fifo O là ceffate, o là hoimè fon morto . 
At»Onone à prò de rinnnico,oh Dio.àp . 
Ale» Amico io tijdiffepdo 
Ad. Opportuna eM aita . 

Adal. A tc deuo la vita . 

Ale- Stelle quelli Adalberto? 4 r r -, 

ÀdaLVct Alcefteiofpiro? • n * 

Ad. Gli diè vita il mio bene? , 

Adal. Alcefte à la tua fede 
Adelaide fi deue 

Ale » Lo contraila il fuo fdegno • 
Adal.Lzfuì legge l’impone. „ ■ . 

Ale. 11 tuo meno lo vieta . ( amante* 

' Ada}» Mi toglieflià la parca. Ale. oprai da 
i^i/a Se ogn* vno la rifiuta per mia fé 
La piglierò per me . (ài CO rr. 

Ad % Son era due fgosli*^/r.hò due penficri 

mLì * . AJ .7 



P 1 M U. 111 — 

Ad ah Adelaide mia vita 

Ad’AIcefte ti cedo . parte 

A dal. Cosi dunque mi fprczii ? 

Ale •Mio ben fei d* Adalberto. parte 

Ad, Alcefte e mi rifiuti ? 

E così dunque ingrato 
L amor mio fi dileggia 
Fra due penfieri amanti il cor’ondeggu, 
Non rifoluere amante penderò 
Che il fato Tenero 
Non Tempre farà 
Al mio core. '■ i 

Dice amore 

Che forfè dal feno ; — J 
Si crudo veleno 
:\ ‘ Vn di fuggirà 

Non rifoluere>&c. 



I 



fine del primo Atto* 



J 



lift 






M 

ì 



Ballo di quattro differenti Nationi , 





A ITO 



SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Giardino. 



Gerfenoe* 







go rio , che in riua a l‘Erbe 
Sci l’efca del fiore 
Che brilla fu i prato; 

Dilatato 

immenfo mar di pianto 
Dell’aft’litto mio corc echeggia al cd- 
Icefte mioteforo (to* 

mi t’mu^Ia, oh Dio / chi mi ti to- 
Ma fe Barbaro Fato (glie/ 

Mi contrafta i refpiri 
guafi il mio de ftino 
irico s’amijò almcn d’amar fi finga, ) 
fc grafia nemici 





»7 



SECO K ^ 0. 
Clangeranno 1 ’afpetto. 

Mi ftringerà colui, ch'adoro al petto. 



K: 



SCENA II. 

Enrico , Gerfcnoe > e T^ifo . 



£»r. J^E fpine,che al pie 



/ 



_ La Rofa, 

V ezzofa 

Si porta ad'ogn’hor ; 

Mia cruda per te, »» 

Più fiere, 

Efeuere, ; ^ 

Confitte ho nel Cor, , 

Le fpinc,&c. 

Gerfi Mi ami Earico?7\£i/'.Ei t'adora. ^ 
Ewr.Chiedilo a tuoi bei lumi, 

Done foggiorna amore 
Con qnàti ferali ei m’ha traffitto il core. 
Gerf.Es' io nelfen chiudeflì 
Per te ò caro gl’incendi ? 

Enr.Sc quanto bagna il Gange, ò irriga il 



Soggiacefiè al mio feettro 
Men contento farei. 

T^f Signora oprai per tc 
Ricordati di rne.- ' 
Ger/lSi, ch’io t’adoro sf, 
Ch’amor mi faettò. 

Il tuo ciglio mi ferr. 
La tua fide mi legò. 

Si,& c. 

JEwr.Dunque creder degg'io? 
Gerf . Non mente il labro 
2^.0 ch’ingenua Donzella \ 



(Tigri 



1 r - ■ • 



■ atri 



a8 ATTO 
Ge.Goda,goda,fe puòDóna,ch'è bella i A 
£nr-Queftafciarpa ò mia vita 
Di Frigia induftre, mano opra fu data. 
In cui fi fuifcerò bombice Adiro , 

E del Patolo impoverì le fpende 
Sia pegno di mia fé . 

Ger.Alcefte idolo mio , moro per te . 

Enr • Nel tuo feno quett’anima fpira 
Cara, cara, deh corri a baciar . 
L’elifire de tuoi baci 
Darà tregua a le mie faci 
Su le labra il mio core refpira 
V aga, vaga, ti voglio adorar . 

Nel tuo feno,&c. parte 
Ger . Nifo queft'aurea (ciarpa 
Porta ad Alcefte è digli 
Che per lui folo hò ceto fumé in p etto 
2vft/o Hora si, che d'Enrico 
Xorrifpondi all'affetto * 

Ger • Se Cupido 

Nume infido 

Non inganna quell’ alma che (peti 

Fuggirò 

Schernirò 

Il rigore di forte feuera * 

Se Cupido, &c. 

S C E N A Iti. 

“ : >• " * I 




I Nfelice, Signore 

Egli à Gerfenoe crede 

X Qmmto,c pazzo chi prefla à Dona fed 

- ^ Canore, e shj boI ri? 



SECONDO. 29 
' La chimerà d’oggidi > 

Ha vezzofo il feqo* c’1 volto > 

Ma il Tuo tofco tutto accolto " 
Nella coda fé ne (là 
A le furie ei lo rapi . 

£ l’amore; &c. 

« • ‘V • 1 

SCENA IV. 

Berengario , ^ flcefte , Ottone , eJNJfo 
in difparte . 

' * v - \ ; t / 

Ber • X Lceftc, Attoneà voi 

la grand’opra commetto 
D* Adelaide , è del Figlio 
Per voi li Aringa il nodo . 

Me . L’obligare gl’afifetti 

Di feminile cor non è da faggio . 

B ^.Saggio è colui;che à Aabilirfi inTrono 
Àdopra ogn’arte . 

Mt.AÌ fole di chi regna , 

Non può vapor imbelle > 

Emular gli fplendori . - ; r 4 

Ber. Lo feettro, & il foglio 
Non fono di fcoglio* 

Son canna 9 fon vetro . 

Ogn’Euro l’abbatte 
S’yn’aura il combatte 

■ ^iftinguernófiaàtronocfcrftro» 

Io fccttro, dee» 




«re. 



$0 A T T 0 



? 



SCENA V f y 

Adelaide , e fudetti. 

AdeU’ì ^' T Ifo con quella feiarpa 

i\l Qui d’intorno chi attendi ? 
'Njfo Ln , nefluno, ncfliino à fé Signora 
àubitocrederefii • 

Adel Che voi ch’io creda 

Ingelofifce il cor,dimmi chi attendi / 
Kljfo Io ncfluno, nefTuno à fé Signorafora. 
Ad.Ó là che tardi/ 7\(i.Eh neflTuno in mal* 
Ad» Finger conuten s'a aie Gcrfcnoe dille 
Che ad Alccfteinuiaua' 

Per te vn’aurata banda 
7 yifo Se lo dille Gerfenoe , & io Palermo 
^'.Barbaro disleale. A me la cedi 
Là porgerò ad Alcefte . 
tUfr Eccola qui 

Che io cominciai a feruire 
Sia maledetto il di ^ . 

Ber. Ecco che appunto giunge 
A le. Ecco l’idolo mio Att> Qui la tua vita 
Ber . Amici in quello punto 
Di voftra fede in pegno 
Perfuadete la bella 

A i fourani Imenei (non lunge 

Ale» A che fon giunto ò Dei| Bgr. Quj ndi 
N’attenderò gPefifctti 
♦zflc.Obbedirò mio Sire 
^fd.Difperato mio cor dà tregua a Pire 
Ale» Regina iparie mio teforo 
Adalberto à parte Io t’adoro 
k Att» Pel gran figlio regnante 



s E C. ' <7- ' S(.S 0. il 



p 



A 4 



Fingi aflentir a l 'alto nodo cccclfo 
Berengario n'afcolt? , p 
jtde . Empio cor di procufte . 

Jìlc. Adalberto il gran figlio . 

Mel.SU sì t’iYi tendo, egli m’adora, & io 
Per lui mi ftruggo, *Al. Aitone ella par 
Att- Cosi per mio configlio (finge 4 

Ber- Berengario felice , 

S'ella s’annoda al figlio 
A le* Có ftral piu degno non poteua amore *■ 
Berfagliar’il tuo core 
Vn fol moto del fuo ciglio rJ ^ , 
Que d’ani ma legò , * 

Quel volcodirofa. 

Quell’aria vezzofa > # 

Quel bel labro fi vermiglio ‘ J * 
Quefto mio cor piagò * 

Ale. Così dunque defhnì > 

Adel. Tanto ti calle indegno } v 

Ale . A tt«nc troppo al viuo 
Le Arnioni cfprime. 

Adel . Pria chcnel mar d* Atlante 
Éto fen’rieda a difettar le Zanne 
Fia, ch’io lo Aringa al petto . 
AJc.Attone c'fifìge pur?Af.Falfo c Faffcttp 
Ber. Amici vdij a baftanza 

Sò quanti voi deg’io ; parte • 

Ale . Adelaide mia virandolo mio • 
AdéLVantic fùria d’Auerno 
Quanto t’ariiait’abborirò in eterno • 
Att. Berengario parti. ALE fcher^i ancora? 
Ad. Vanne a Gerfenoe,e chi c’adora^dora* 



4 4 



* Adalberto 3 e detti • 



A daL 



M 



i 



l',: 



la vita 

Gradita 

Tartara mia fé, 

Adel.lAio nume 
Mio lume 
lo viuo per te. • 
AlcJitiopur’ancofpiro/ S. 

Adr/-Prendi queflojch’io t’offro 
Del tradimento altrui pegno collante 
‘raccoglierò mio Rèjmio fpofo amante^ 
Ada/.TVnifca a la mia fé nodo fatale. 
Ade/.Sépre t'adorcrò.Mori sleale» ad' Ale* 
AdaUQoiti ò cara à i dolci araplcflì 
Di quel feniche viue in te 
Quei cinabri fi viuaci. 

Sotto colpi de miei • . . . 

in me fe fletti, 

Echo dian d’eterna fé .Corri > dee, 
Ad^.Sidc l’Anima miafpemc gradita 
Tifeguosimiayita. 

Vnforrifo del fuo labro :• !;i . . V' 
Queil’anima feri, 
Quell*occhio,ch'è moro. 

Quel crine>ch'èd'oro> 

Quel bel viuido cinabro 
Quello mio feno apri* Vn.,&c* 

S C E rA VII* 

* Alcejie » & . Attorie • 



A 



r 



tt A le. \ Ttone ydifti? Aw.Vdij. 

/cyAic.xXMà qual colpa hà il mio 



-tanta pena. 



cor pei, 
Att. 



cerca fede in Donna 
Fabrica sdFarena. 

Se vuoi pace v - . 

L* empia face v . • '' 

Smorza vn di* 4 'tt&ub ri n ; j 

Chiad'aunore 

„ Donò il core - % 

Mai gioì. ' \ ■ 

Se vuoi>&c« . . ' 

*/tffc.Catafhofi funefie > 

M* ordifee crudo fato 
f Per far lunga la Morte à vn difperatc# 

Sue natemi ò Cieli » 

Se pur v’è pietà : 

s Lo fdegno dVn guardo» ^ 

v - D’Amor Tempio dardo 

Sucnar non mi <à. SuenatemhStc* 



SCENA Vili* 

. , v > ^ ■%,/ s * Mw* y Jc'* 

Strada per Mafchere. 



Adalberta Mascherato con la Sciarpa data* 
gli da Adelaide . 

il ì \ ':f. 

D T qnell r a Ima fedele a Falca fiamma 
Vinta Adelaide al fin fi fi r ugge achf 
Omar difperi A kefte* tef& 

E Perche ei piu non òfi 
Del bell’idolo mio tentar gPaffetti» 
Fiacche tofto egli veda; 

In giocoli cadute - 

Del fuperbo Prometeo a Tempia fòrte» ^ 
Che di fouerchio ardjr figlia e la morccv 
.tPremreo.Hor, ch’il So) fonnacchicfa 



34 > v'* T t 0 

Qui alla preferita numerofa di Ma federe, f 
"vede 'Nuuolatojopra ditui yi è il Sole x 
'Prometeo su Vlppogriffoje Gioue . 

Sii PEcclicica oblia P Eterne luci 
Con l’audace mia delira 
Perche viua>e refpiri vn fafloincifo 
Suellerò dalle chiome al chiaro Nuttic 
Vn raggio animatole vegga in tanto 
Gioue in llupor profondo. 

Che s’cgli è in Cielo, ach’hà il fuo Già 
Già col piè (ue il Mondò» 

, EiemibiCalpefto>elesfere, s 

Non temè 

Cor ardito lè Stelle feuere. 
éiouefopra d’^n’ Aquila Col fulmina 
Si temerario dunque 
* Oh con delira imbelle 
De la magion Diurna * 

Forfcnpato mòrta I violai le foglici 
Cadiye a Pardir fuperbo 
Lbfulmina y e cade a irauerfo d' yna rupe*" 
Siadegfta tomba vn lcogho > 

À chi affetta grandezze vn marmo è fo* 
r Contro il fulmine di Gioue (glio» 

, Non refifte humano fen » 

Cade cftinto in vn balena 
Chi alle sfere guerra moue* Non,&c, 

• t . * v • j» 

» v i# i i# * ■ • * * **■ • 

S C E N A vili. 

» "jf f •> 

. Enrico^ Adclb, Enrico fedendo Adalb* 
mafcberatocon lafciarpudo Crede Gerf * 

l É&r.TDolo del cor mìo, (Tpòndi? 
t : a X. Ammirali! il gran giocose non ri« 



. SEC O 'KD 0. 35 1 

‘'Luci belle 

Viue Stelle * r f 

Vi conofco non fingete, v 4 

Voi la face. 

Che mi sface 

Mie pupillem’accenaete." 

Luci,&c. , 

Adalberto li fà cenno , che parta • , 

Ne pur ti fcopri/e quefta 

Sciarpa, che ftì mio dono 

Non ti fuela a mici lumi/ • ; A 

t/fdalÒ la, che fento,ò Numi! .* 
£nrico.£w.ò Ciel,che fcopro. / V- 
filettala maschera* •’ - 

^Adal-ConoCci quefta fciarpa? . * A - 

£»r- Della mia fede in pegno 

Diedila a l'Idol mio. . _ 

AdalVontic, t’intendo,à Dio . (fi ritira% 
jìwr.M'è nuale Adalberto, épia fpergiura, 
jtdial. La gelofià,quanto fperai,mi fura. 

S CÉNA X. 



Cerfenoé , che incontra .Adalberto % 

rj & Enrico indi fparte 4 

\ 

^ '* ì C 5 ^ ^ J. . -W •- V ‘ * ¥ % <w f W «r 

r.TT\Ona tregua al paflo errante 
JLI Mio reftoro. 

Mio teforo, 

Per cecrudo,oh Dio,mi iuetia 
| Quella pena, . . 

Che mi caufa il cieco infante * 

V Mio refioro 

Dona ttegua>&c. 

finr.Ah Geifenoe impudw*. ^ 




16 Jt r T 0 
Cerf Luce de gnocchi miei,feoprì quel vi» 
Oue fchcrzan gl’ A morii (fo. 

Empio, e pure ntc’i yieti/£.E (offro an* 
cora.' t t . i.i . .• • yl 

SCENA XL 

* •; * t ’’ i * « • • 

v : Alcefle,Adelaide>e detti* 

• ,<•+ • * 1- •* - «f 4r a . 

i V 

Ale . TT?Erinajoh Pioemia cara vita» 

A del- F V à fpergiuro à chi t’adora, i . 

A le. Cade l’alma incenerita. 'à 

A del. Vn fellon giuft’è,che mora. 

, Afr-Sappi,cheOtton,che dilli? dàfe* \ . 

Adel. Ottone? Ale. Sì dell* Aulirò* 

Che foflienc lo feettro Ci 

Interporrà le preci. . ' li ' ' v 

Adel.Satò vn'afpide forda 
A/c.Deh mia vezzofa. Add.Olà ; ^ 

Sin lefpofede’Regi 
dalla temeritàmomlòn licore/ ? (prò 
Son fpofa d* Adalberto, oh Dio che (co* 
^[ferua Gerfche flà difeorrendo con Addi* 
Alo. Del nouello conforte 
vedi la fe collante , jtdel> àh difonella 
Leua Gerfenoe dal braccio d‘ Aldaberto • 
Ger. A me Regina J Enr . Impura * 

Adel. è tu incollante. ^ ^ 

Indegno del mio nodo 
AdahTxx indegna del mio trono 4 

Ale. Oh quanto io godo. 

Ger. Mia fburana Regina À ■ 

Scufa,fe ad* Adalberto 
lo pur efprel^ inuolontati ariori 
l JLaioi*v«»U'c{sd«j.£nr.diine fònclla 



secondo', n 

Ctr.K\ fplendor d’Àlceltc ardo, Se amene 
^.Maledetta colici Enr.Noo v*è più fein 
o4dcl. Aiceftc io non^rdifeo 
Scio! gerc si bel nodo \ 

Anzi sé pur la bella copiai! chiede 
A i gran fpoaùli accenderò le fede. 
tAlc.pch adorato mio cor Eh falci 



Calceli 



Chéadlinrica s‘ va fica 
D* Adelaide la delira 
Mei* Ad Enrico * vaneggi 
^ìddSi ad Enrico,che quella 
Sciarpa ti diè già in dono 
*Adel : Mence ch‘ Hdrce Enr. Io scioperò IV 



Di Gerfenoe impudica [ nrém 

Cercar con quefh d'annodare il Core 
Gcr. Empia forte rube Ila 
del- Eh vaga donzella 
L'Aurea banda inuiò per Nifo fi ferno 
Al fuó Fedéle A lecite 
Non c cosi ? Enr, «pergiura 
Cer. Al fin grato piacer lungo non dora 
Mei. àaaCiJi6t>tUa 

Sé fiera procella 

<5 !^ rj6 Oal mio core il tuo fpirto orou 
- R^,cpafa . ^ 

Cile fiamma gclofa 
Piò nel feno giacnai nutmÀ.frof; 
Enr. De promefl] himenci .-.t/ • 

Coli la fede offènda ? 

Ger. I miei liberi fen fi Enrico intendi ' 

Vanne /n traccia'd’altro petto 1 
Che in affètto -i* ! 

% Del tuo bJJo già s‘in fiamma ' - ' 1 ; U 

Gerfcnoe J non r&lof*S ozrl ■> ■]]$■ 






^ ^ T T .0 

Se vuoi goder ogn’nora 
Nel centro del tuo co» 

‘ ; Per me dell’empio ;m or 
Smolla la fiamma , 






Vanne &c. 

nr . Furia indegna d’Auer no - (<A 

Re Ih, e cerca vn’alcro feno * 



lÉrM ite 

5 * 0 * j 



Che fercno 

H tuo cor accolga Amante, , 
Adelaide non t’arp^hfcA (3 









re" 



fc r| 

•7 1 



Mortifica la brama 
Dall’alma, e c^àl penfi^r. 

Per mè l’ignudo Arcicr 
scaccia collante. Retta, &c. 



^ n 



s e E N A ;xn, 



o'J 

!,Vv 



a 2.vdifti 

. i «tr,L4 



^/ce/fc , & Enrtto 

^*ENnco?*fw. A!ctfte É \ 
nr JCiLa crudeltà d'vn core? / 
nr La Felonia d’vn’alma? 
ile, , Colei per coiti ftruggi 
Pocìia per mia cagio Enu Et il fuo amore ^ 
E’fìagelloal tuo core 
Ma che non fono Ottone al di cui scetro 
Mezo vn modo è VafaIo?£» Oh Cicl che 
Si perche pera il mio riual iuperbo péto 
RÙ crine delle Fatico hn * 

Amaflcro Cerafte fdrmoiq ìQ .fai 

^DalI Onde diCocido O 

Adtmcrp Veleni, ‘ n ' indd vAtn ì'ttVD 
Di R3*damapto al Regno 
EeRotcdilHcné 
Di Titiogl^uoltol v i h 
Di Cerbero le Z«k ifiwolerò 

Bkk • t* 



oHifte i 


rtt 


Ui V i «' 
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D 






s e co^riy. q. 

, 1 Freddo giel di Gelofia 



& 






Cangia in Fiamme il tuo Rig< 
Chi mi toglie l’alma mia 

• a • . « . _ ^ 



proui fdegno,Ira,efuror 
Carierà" ; ‘ 



V i Ferità ' j ? 

• ' ij "Di Acheróntra l’ònd» Ria 



Cada eftjnto il traditor* Fredd 
ifor. Dunque de l’Aufcroil Regnator Au 
Sotto fpogliementitè ; c CgUft< 

Spira l’Italo Cielo ? ; , T ’ - 

Seguali il fuò dettino 
Forfè cóli il mio bene 
StriDgendoalfen,treguadaròi le pene 
sento amore 

Che nel Core , 

Mi dite ch’io fpcri 
sperate penfien 

• - * Penfieri fperanza 

Cinofura in amor è la CQftiftiS 



fCENA XIII. 



l et fi e un "Wd lettera tornano 







d’Ottone, è d’ Adalberto in vn ftà il fato 
Conofca vp di d’Hauer Rìuale vn Gride 
Intenda ò macche la mia bella auroia 
S’ardc à due fìame,ama due Reggi aqcor* 
spera ò Core il Gioire 

,-0'ì li o £i ù ftreno > e «# VD i 

’ ' D’empio fato ^ 

Difpictato . - J * 

* R 8 






Ab*' 



« | 



4 o 



r ^ T T o 
Abbattuto fia l'ardire 
Di quel Dio che mi ferì 
Spera ò Core , &c, 

Mette la lettera [opra Tondino e fi ritira 
in vn' altra stanca . 



SCENA XIV. 



a 



Adalberto , poi Ottone. 

Cidi il dettino 

- JLi Vafalloèd Amore 
Ma qual Foglio qui vrdo ! 

Legc la fùprajcritut . 

, Al Pirncipe Adalberto ? 

L’mperól figlilo, E che fia quefto * 
Qfjerua il figlio. - 
Se per te fia che d' >Add*idc\a\ fieno 
Leghi d' Clone il Cor aito lintneo 
amicherà due se etri " Lettera. 

- TUfdo EiarKò di fede ; , t 

"Ma cft s ejh an% eì c lepri 
Fia che abbattuto IÀ7 1 mrrarro Orgoglio 
DcpTiffo cada bigetti ter dal foglio . 

Ouone . 

Adalberto che legi ? ... r,; r 

Pria che Adelaide fo cedi 

Apollo in Crei diireminandoErrori 

Le ragion d’Etro cederà ad* Arturo 

Venga il fuperbo , e veda 

Che non m’ingombra il fen fòlle timore 



squarcia il foglio • 
il fuc 






Le fquarcierò come il fuo fòglio il Core 

Arp^ò 

Pjgncrò ^ * 



U 



JgCO^DO 4Ì 

Vincerò qui arista Ottone 

,,a i * 7 * • 



' Et amando pungando vincedo 
Di quel fole, al cui lume m’acccnc 
Amante 



* Collante 
Moftrai mi fjptò 



Amerò 






’)Ìl&rS&i 



>iO tv-j 



i* <i 



si B^ttra in altra fianca 



SCENA XV. 



i 



ìk 



' 



w Aitone 

E Qual Delio di ft raggi 
Del Prence agita l’alma , : 

Di quel lacero Foglio v 
4)ai Carateri tronchi un pick>l lume 
Forfè ritrar potrò, ma s’Io non erro 
Rivalerne parti della let.in cut vi grotta ilri$ 
la [ottofla foprafc.e V vi timo verro . 

Il Sigillo è d’Ottòne 
E in.mano ad Alberto' 

Dtprefo cada il Gcnitor dal soglio 



Pur non erro Otone 

SCENA XVI. 



Berevfarlo%Adtlatde Ottone > poi Adabcrto % 
t <£T Alcejìe 

JLsi sleghi la be nda 
La delira v'annodi 
1 ovLi Va£hi ardori 



Ber, 

c: 






X 'l 

'vt 



4* 



O 



f 



ZJt t *r 

Vn fole s’ scenda 
La force s’inchiodi 
Il Nume &c. 
gran F glio Adalberta 
Pure m’nnifce Amore Alccfte oh’Dio , 
Cóuien ch’io t 'abbandoni Idolo mio à.p 
Ctt. Gran Rè bando a gl’ Amori 
D’a Ita vindice Aftt ea la fpidàimpugna,. 
E fdloie Adalberto 

BenAdalberco che sètotyfd.Oh Ciel che fh! 
4/c.Vu Riardo d chi t’adora Anima mia 
Vìrfo Adelaide l* '•* 
jit t-Quefte di foglio, infido 
N.dle ftcfte fu? fiatile 

Lacere parti Io colsi Eer.Ah figlio indegno 
Aid. A baciare quel feno di latte 
RerFellon non piùd Amori 



Tèm po é armai di vendette 
Mal sign a&'AdaJbcftò . Ber. Olà non piu 
©entro a carceri orrenda 
Che con ignoto piede 
Calca d'Èrebo i Chioltri 
De giu fit fdegni miei I’cfito attenda * 
^/c. Adelaide mia vita ;• 

Vedrai defla mia F«dc vn. fegno eV e “?b 
D'Adàfbcrto il riuab ; ^ " f * '» 

Impedirò k> feempi?; \j r ? 

Pfr.Guift'è che cada vrtempm w %> 



rfcjGi'i'vSireol di cui feettra 



RèfoVafctoìrfoò. 
OfP e ligie le fieli é ' 



O 



Del taglio Inkperia-Jea mìe diretto 5 
Il figlio Reo nòne ‘Z*2'+ * 
|*4*L Alt. Ac!aL j à 3 . Cicli che Tento 

A »«f orinrtMf ra.3U£l*fe ‘-A < '■ 



S 'É C O X p .0. K* 

, Ccfarc commette* ' ; 

Cosi il foglio dice*. *1**0 

Opra,che alle mie Notate ! } ir ^ 

Adelaide acconfenta^Efe fd vieta 
Coli», chjlta/ia Regge 

Abbati tu de/ Regnato* I*c» codio ' 

Crj A dal berrò ir figlio 1 
, D-' oreflb cada il Genitorda! foglia 
Btr E cota ito s’ardiua * - 

\Add signor rmganoaAJcefte, . 
Ale. Quefto làbfo non irwntct . 

Addì. D ’Adarberto la colpa. , 

Ale Era mia quella Carra. 

Addi A me direto è i 1 fogli o ^ 

Aie- A me Ottone 4 f’mìna 
Addi. Da mè chiede ita m fpotìr 
Adelaide Vezzo/* - ‘ , 

Ale. Per mia roano abbacato 
Ti volt uà dal Trono Ber. Ofeabaftania 
II Fettone minorò 

In carcere profonde ^ ^ 

G?m*A/ceftciMUofa-llo A del. Oh Dio , 
Ber.In fcn d*anm>fa Mole £cfo?afcolco j 
A binar Rotane Impara ò ftolco 
.Ale. Miobetfoi Mio cor > mìo Nume* 
Vado aH’Onbre Priggioóicrc 
I>b girate men teucre r 
Care forile- ri voftra lume 

SC E N A xvir. 

'Adalberto y Adclti d* 

Audi, \ Dcraide Vedrar 

LJ /ik «-s ... r. 



«r. j — 
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Del Prigioner il piede 
Och ( io trarò dal Carcere profondo 
Q arderà Italia > e con Italia II Mondo 
. . Da l’ardore * 

Che nel core 
Cieco amore m’adun ò 
■ ■■? • A diftrugger ogni loco 
Tutto foco 
A prenderò 

.Dall* Ardore &c. parte 
Aàéi. Deh Iafciatemiin pace 
Miei Tiranni pen fieri 
Penfo>e ripénfo e in vn pefiero Immenfo 
Peno penfando » e pur non sò che penfo 
Faretrato* arder de cori 
Dimmi ò Dio fe mai godrò 
Barbaro nume 
L'infide piume 
Ti fucilerò# 

Fa retrato ,&c. 

Fanciulletto arder di (Snido . * 
Dimmi ò Dio fe mai godio 
y . Rigido arciero 
L’arcò feuero* 

Ti Frangerò 
. fanciulletto &c 



X!ì 
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pine ddl'4ìto fecondo K . 











T 

SGENA 



Lago con Torre in roezo. 

^Aà'aìbert» . * 



Yldòuc ecceWfa Rbeca 
Èrge la fronte à flagellar 
giace Alerte fepoIto;(ftt 
Adalberto, che pentì * 



«•(Sì ii guado «varchi * 
■ faiu un 



tnoUrt 

_ ^ Con picardifeò 

Che fi Jibcn Arcete, ó che ti \ 
Onor richiede Addaidtf 
Entro Tonde 

Piti profondi 4 x% 
QuelTardr*’ ** 

; Temprarò 
E le pene 
Del mio Bene „ 

Che la mia vita /otenra 
Placherò Entro 






*s4dtla\dc) & * Adalberto , 

A R cl Vr e ch «fcqrgi [aiP< 

U r Q**' Lcandr o Amorofo ili fé 
AdaJbcrifce qualfuifcftfc 
deliri de la mente 

loy<dTeal^rar>peri|tìo K -i 



£nde 

Xeno 



r &■ p viJ (i" w 

Soccorretelo à numi k a 

Mà /punta ti già deJ l’alta Rocca al] piede 

■ 

Ilfricioner Alcefte. * 

O itilo barro dal €arcé?e profondo » 
Scadrà Italia.. e- con Italia il Mondo 

^ 4 rw U V ap H f ?H h T , tnt ' 

•Axet.Chemtro e ftelle/il volo 
£i qual Dedalo impenna 
£> grand'opra d* Amante 
' ©bliga ad adorar, A/ma colante 
Non ami chi può* - 

Fedele beltà, 

.rmi Vncrincnon lega. 



Non vince chi prega 
Se il core, [ch’amò 
Cotanza non hà 
t Non fc ami , 

i.*n 
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scena III. 

\AdelaiAè > GerfehSc. 
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j 



fi Vizza i! peff e in ftno’ aliOndai 

i^iv 0a ^» briiìa * eride 'l Rio . 
1- jugelhn di Rama in fronda 

JJl i _r * i .T 1 



ì^7 7. • " w «vuroa in ironda 
Di ali-ju 0 ra vn dolce addio 

R Ki?!à? aure .* c / 01 ctli adora piana 
Ni d amore il rigor unqtfà fi franse ■ 

Io che d'AItefte allumi 9 S 



ange 



^nnT P ì°. ? mo 1 rofo ogn’hor pj’aggiro. 

*“"»i 



AH agonie del cor preftallè aita ’o 
Gerfencoe , c che diretti ? 

Ce r.sul; 3rj de! mio .core io fueneréi 



f ; . , »*•»»-* '■WIC JU lUCIICrCI 



s'Adelaide fre.* a 

•^bsSS?? 8 ;'mìi» 

Procacciarli prometto, “ ,a ffd * 

^ )n ., B KÌerai 

Obèlft?! ibi, che finfiapimò 
Fia che con vezzi 
Ei t’accarezzi 



r /‘ tUd A -v& 



. . . jju j*fft Svelti» 

Scingerai 

Quel bclCrin, che rilegò 
Bacierai &c. 






ÀI voler too re bella 
' Kc e ,na , '’nqua non fia d’AmoKla ftrfJa. 






SCENA IV. 



rto,0- ^kcfU tù U Cima Odia Ter. 
re ,V ^dtltudc siila Xjutdtl lag*. 

dir. A Delalde. jtds.1 Mio core . 

A ‘ c - f 1 Prencipe Ale fleoh Dio . 



ùiìtorii 



I 

ili 



’ * rv tc Vengo fl ; 

Lo fplchdcr de tuoi lumi 
Sia cmofure a.? corto 

kvftcHe 

Jd*I. Non pauentòi najLi.Kivi;, 

fi Otta» "tf ÌT miI,C r ' 1r ' fil * * mi,, « ) 
k L fattore e Pokite m due pupille 

. , precipitino dada Tcrrs nd IdS 
dide. E pur frlfron o laonde 

fi- ^ _ . • *■» « 



jfojfT 



snoj 
O- 



fcSS 1 *“ *«•* 
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se ran nutrir con amorofì ermi 

l la . • t mm f 



A ! 



A 



vali 1 1 MJI I 

teSfe? ?# giardori. 



fdj/.Da Vortici de TOn de ' " r m or 

Efciomi'caro Alcefte ^*.0' stelle, ò A. 
*• Foor deli-ombre E fuor dall'onde 
•Ne «M traile la rii:, fè , 

9 r L he Iponde 

La mia vjta lo darò a tc . ’ 



•U: 



r ^f* A baltonzo Ad albero 7 

Il ruo amore m è noto 1 . 

&ÌJ? fcco» herpiù non lice 
v cc fper,ir » *»» adorarti j il iji 0 

. *rw -- — 
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Al Prencipe rai lega # 

£i la vita ti diede 

A' chi vita ti diè ‘dolerla fedo. 

Aie, Anima mia adorata 
Giulia legge mi toglie 
Del cor la fpeme , amico 
Stringi quella beltà) che tanto «matti 
Alceftc t’c tenuto , è tanto batti . 

Adal. Amico oprai da amante • 

Ale* Merita eccello premio alma cottapte. 
A dal* Corri volami in fca . 

Adorato mio bea 
, Più .non fi tardi , 

Fuganlenoie, ' 

Torna à goder » ; 

Corran le gioie» ' 

Ricdail piacer 
Bramo di venir men 
A l’amato Seren > - 
De tuoi bei Iguardi i 
Corri,&c. / • 

Ade * Corri vola à baciar, t - 
Riedi ò cara «d’amar 
Che volati l’horc , / 

. « Empio martoro , , 

Fuga dal cor». 

Nel fen , ch’adoro 
Sen voli amor * 

Ti vò al mio fen legar £ 

E (empre accarezzar 
Caro mio core • 
v Corri, &c t 
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SCENA V. 

. ;-\K 

dlcefle jsAttove Enrico ' J -* 

indifparte * *1 

• . 

w v, *, 

•Ale. T) Erdo la V ita , e viuo 
X* Parte Panima , cfpiro 
Ottone prigìorero , Octon fcherhito • 
Senza onor , fenza amante 
Forfè da Poppa ignota 
Succhiai latte plebeo , tri fafeie d’oftri 
Non in’inchinò Monarca 
Il Germanico cielo > inucndi tato 
Ricalcherò il mio foglio ? 

^tt. Signor come da ceppi 
Trahefti il piede augufto ? 

•Ale» Adalberto il riuale 
Dal ferreo labirinto 
Mi ritraffe le piante* (Oltraggi 

«/ffj. Che penfi oprar sAlc. Di vendicar gP 
Contro di Berengario il cor decreta • 
xAtt* La d oue i l'Or fa 9 è al Pardo 
Tolgono i rai del di tequercie annofe 
A infidiar le belue io quello punto 
Porta il Rege le piante. 

Signor* in breue tempo 
Poi cangiare , in feruaggio 
Di Berengario il regno. 

\Alc, Alla tua deftraamico 
La grand'opra commetto» 
^rfrr.Queft’alnUjqucfto core 
Fra Panni io porterò* 

Al tuo crine inuitti allori * 

Fra ftraggi, e furori 



T E 

Raccolger laprò*w Parte 

Ale. Sotto i] fil di mia Spada 

Se pur Otton io fono qui giuugeEnr* 
Pur cheviua Adalberto Italia cada . 

JE7;r. Celare Italia cada) a la tua delira 
Sarà vnito il mio braccio 
Di cento fchierc , c cento. 

Clic s’agiran non lunge. 

Reggo l’I mperoial grand’ Augufto piede 
Quanto sì, quanto può proftra mia fede* 
Alc>Amicó al len ti ftringo/eil don accetto 
Con l’aTraace Falangi 
Segni irato il m io piede v 

E attendi al grand’oprar degna mercede. 

Se quella beltà 
/ Che II fen mi piagò 

Baciar noh fi può, - 
Almeno d’Allotì 
Trà reggi fplendori 
La fronte ornerò* 

Se quella beltà ,&c. 






SCENA VI. 

Enrico folo • 






P V r,che io mi Aringa al feno 
L’Idolp , che mi nrugge 
Pera l’Italia, e il Mondo • 

Già Tempre fù il tradir faao configli© 
Quando il piacer del tradimento ciSgliòi 
La Rofa veezofa 
Che in volto rifpiendc 
Di chi mi ferì. 

Delubro 

Il Cinabro . ’ 



» 
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Che l'anima accende ' 
Baciar (pero va di . 
La Rote 3 &cc. 



VII. 



SCENA 

Bofeo * 

Ntfo, poi Ber t rigar fo . 






* 4 ' 



JSfif* p Vr mi tolfi à la Parca; 



_ Vabirfutociughalc _ 

Con !*a fornace zanne 
Qua fi tnl diuorò » ch'ei micredda 
11 belI’Adon de la p:à bella Dea » 

Ber. A! Rifonar del cauo corno echeggi 
E colle , c valle , e feofeo % 

Velcri 9 molofsi » e alani 
Sciolganfida le Jafle 
Il daino fi perfegua » e'1 cerao anno Co 
Dcgl’arbori vaccilii ilcerchio omhrofe. 



S C E N A VIIL 



- • : 4 . * 

■Alton» i to» faldati, t [«ditti. 



r An. T> Ercngario lo feettro 
JD Ond’à l’Italia Imperi 
Addottone fi ccda.Ber. Empio rubelloj 
B> re ngario non cede 
Sidi leggiero il fogli®, il lauro infame 
Pria funtfti il ciprcflfo , 

W. - ' 



1 ) 



j\fi£Berengario infelice, hoggi m’afcondo 
Tra le cuppe voragini del mondo, fugì 
Qntfeiue t abbattimento frali Soldati di 
Att, t quelli di Ber. 
doppo l'abbattimento. i 

V > l ^ - ’ . 

SCENA IX. 

• -, l 

• T*. \ « p 

QttontìEnrico , e fudetti, che rie/cono 
incalvando Berengario . a 

.\ . 

Ot. H Voti in vano l'acciaro. 
iT«.|X Berengario Tei vinto. (celle.' 
At. Renditi, ò Rè.ii.Che miro Enrico ^Ài- 
Or. Oblia d’AIccfle il nome 
Quell'Ottone fon io che preme il foglio 
Cui Ligio, e J’Auftro. Ber • O Cidi 
G/.Con tirannico Impero 
Mi ftringefìi fra ceppi * . ‘ 

Perche del figlio al piede 
Togticuo le catene. 

Ber, Empia mia forte 

j£jf. Pianga il perduto regno in fri ricórre? 
Or Tu ver la Reggia altera 
Guida A ttonc le fchicre 
Tronchi gl'itali lauri hoggi mia fpada 
Purché viua Adalberto il Mondo cada*' 

A la Reggia cadente 
e Ornai fi portili piè, pò in vn’iftante 
Tonni i laur i dal crin fato incollante ? 

La Beltà 

Che quell'anima ferì * ^ v 
Se non altro mirerò ; j 

a m t ■ t % 



Quel bel fen 5 che m’infiammò • • 

La Beltà» &c. 

1 

SCENA X 

Enrico » t Berengario . < 

J/if.TNHl deftino proter uo 

' L/ Soffri Signor gl’oltraegi * ' ^ 

A magnanimo Corè il fato ò rcruo. 
ìer. Ogni Core di Rè feruea leftelle. 

Saldo fcoglio farò tra le procelle . ^ 

:m\Volo à baciar quel ciglio 
Chemidiluuia in fen fiamme cocenti 
Se ftringerò il mio Ben lungi ò tormenti * 

K Sperar gioua ad vn’anima amante 
Che fempre crudele 
Con feno fedele } 

Cupido non è, 

Gioifce ancora vn di 
Chltormentifoffrì . ’ 1 - 

Per bel fembhnte. 

♦ Sperar gioua &c. farte - 

^.Berengario in catene 
Senza Scettro la delira 
Senza Soglio il mio piede ? 

Ma chi fciolfe da ceppi Ottone auinto? 

Chi da l’eccelfa mole 
%o traile a’rai del di£ (ombri? 

Sogno ò fon defto?e v na chimera » t vnV 
£ lo teiera il fato 

E voi pur il vedete 5 (hai duol eterno) 
Numi del Cicl non già, Numi d’Auerno 
Siete Imbelli, ò liete rei 
^ Aftri Barbari, e (piccati 

c. 



TÈRZO . 

Se vn Fellon (offrono i Dei 
Chi punir dourà i Reati? 
Sono i fulmini di Gioue 
Tr oppo miti contro gl* empi 
Se egli ingfufti i dardi pioue 
Folle è ben chi gl’alza i tempi 



SS 



SCENA XI. ■ 

Salon Reggio,' 

• „ « v y 

Gerfenoe . 

A L'Idolo che adoro 

Pur m’vnirà il dettino, e pure il fatò 
Fia che a’miei voti arrida» 

Voglio fperar di ridere 
Vn dì crudele amor, 

A tuo difpttto 
'Cicco Tiranno 
Da quefto petto 
N’andrà l’affanno 

Sich'io fa prò deridere n / 

Lire del tuo rigor» 

Vogliofpcrar &c. 

Mà qui la bella coppia ò che tormenti „ 
Crefcó pene al mi© cor gl'altrui contcti ì 



SCENA XII. 

Adalberto , Adelaide , e Ger forte • 

* * • 



j* ATTO 

Sofipurvoftra ^ ’ 

Al Tuono de baci • - - 

Viuacì »;* > 

Mordaci 

£t al cenno de fofpfri 
Io vi sfido a cara Gicftra . 

Belici abra, dee. 

Addi. Poiché a l'alta mia Fiamma (more. 
Dona pur triegua vn giorno il Dio d r a* 
T’c ffro ò mia Tìta in olocaufto il core. 
(jcr.Eccelfi fpofi al di cui piè la Rota 
Immobili Fortuna 
Ad Alcefte il mio core. 

Da Berengario il grande 
Il perdono per voi ho mai s’impetri • 
Addi. Appo il gran Padre ò bella 
Interporrò le preci . 

Ade. Arrìde a tuoi defin amica della . 

Cfr. Con Vali Cupido 
Fomenti l’ardore 
Che l’alme v'accende . 
y La Diua di Guido ' 

Del Nume d’amore r \ • -, 

Vi donile bende* 

Conl’alij&c. 

Ade E Berengario ancora noi «on giugnc* 
Addi. Bella deftra . 



SCENA XIII. 

è » 

Nife (orinde > e detti. 



(mi 

Adalberto fignor a Tarmi» a Taf» 
l Prigioniero è il gran Padre 



/^Onpiù 



A L. 
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TER 

Abbattute le Mura . f 

Afsilita è U Reggia , Ottone il Grande 
Per ra pir* A delaide 

Ti minaccia rouinc.^&/.ODio che séco. 
Ctr % Mi tiranneggia il cor nouo tormento 
A dal . De l’Aquila fuperba 
Forfè sù l'ali altere 
Volò Ottone fi ratto/Idolo mio 
Corro à le Straggi, à le Battaglie, Addio 
A del. Empi barbari Cieli 
Io dVn Tiranno in Braccio? 

10 fuggerò dal labro 

D'vn odiato Augnilo s * » ì 
Intiolontaribaci? 

Pria forgerà dal Gange 

Cinto d’Afpidi il Sole > 

Pria de l'orbe cadrà l'eccelfa mole* 

Nifo Signora io fugo à fé 

11 guerreggiar hora non fa per me , 

Di qua, mi nò ; forfè di là, di qui. 

Maledetta fìa la Guerra 
E chi primo la fegui • 

Ger. Eccella mia Regina 
A gl'oltraggi del fato 
Relitta la coftanza 
Alimenta nel fen dolce fperanza 
Adtl.Contro me tanto rigor. 

Stelle Ree dite perche 
Empio fato 
Dtfpictato 
Così tradirmi ;/ 

Così fcheroirmi » 

Eh. 

Contro me te e. 



Iti 
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SCENA XIV. 

. ' • . . - ; , ■ ' 

Adalberto combattendo con Attonite 
[rìdati , e detterai tutti *. 

Àtt. Edi Principe al fato . 

Adal M;nti fcllon indegno* 

Att, Trofeo digiuno fdegno 
Cada coftuifuenato. 

Ott, Olà che tenti A itone H 

A l’Idolo che adoro 
Non fi tolga lo fpofo . 

A del. Che miro © eie li ? Ger% O ftell e f 
a 2. Alctfte è Ottone ? 

Adal, Mentre il diadema e*l Genitor mi to- 
Ei m’muola a la parca . (glie 

Ber, Figlio d’empia fortuna 
Cedi al fiero decreto . 

Ott, Adalberto al mio feao 
Caro amico ti vnifeo 
La V ita, il Regno, e'i Genitor ti dono. 
Stringi Adelaide, e riedi 
Con Berengario à calpeflrar il trono . 
JEnr. Signor fciolgo da ceppi 
Il Re gnante tuo piede 
Adel. Gran prodigi) di fede . 

Ber, Inuitto Augufto al di cui piede ccctìfo - 
S’offrono tributari hoggi i trionfi 
Berengario s’inchina . 

O/r. Amico al fen ti Aringo. : 

A del. Cefare a la tua fede 
A delaide Jfi dtue , hoggi in yn punto 
Éai Rè, mi fri figlio, e mi fai lieto . 
Adelaide per legge 

i 1 ! vjo bel nodo a J’hora 

_ > , q * P 
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Che d'atra notte in grembo 
In {idiote fpad à la mia morte 
Corremo fitibóde. Att.v n tanto cccefscr | 
Sepur racrra iJ perdon d’anima grande 
Deh rimetti figuor à quella fede 
Che ad'Ottone io doueuo.à l’or credei 
Con la tua morte in amorofo laccio 
Recarle homai la Tua nemica in braccio* 

A dai, In fempiteruo oblici 
Seppelifco Poffcfe. 

Ber. Scid’Otton Adelaide. 

Cer. Io d’Alcefte fon priua > 

Ott . Bella metilica mia fei più crudele/ 

A del. Ofk©n idolo mio fei più infedele > 

Cer . Augufti bora che il fato ambi v'anno- 
A Yoftrc gioie vniti (d a 

Con Erinco il fedel fìan miei fponfali . 

Ber» Con la benda Cupido 
Le reggicdeftreallacci. 

Ott . Enrico à la tua bella 
Porgi in fede la delira .J 
E ter.) Idolomio^ -- 

Cer.) * Arda due coriamanti 
Con vna fola fiamma il cieco Dio • 

A dal. \ chi vita mi diè cedo la vita • 

J Enr, Mio cor « Ger. Mio ben. 

Ott , Mio fol A del, fperoe gradita 
Ott . .... ò bel la c ... . , • 

Porta il cor ne i tuoi refpiri 
Fa ch’io fpiri. 

Nel fucchfar dal tuo bel petto 
Il più fcruido diletto 
^ Accenderò 

Quell’ardor ch'iovò cercando 




(50 . ATTO 

Stendi ò caro de la . . r ~ 
Quei coralli fi vezzofi 
Si amorofi ? : 

Cento , e mille cari . . , • 

Su le viue amate faci 
Imprimerò. 

Sù qiel'labro onde amor (coca 
1 Tuoi Arali più focofi . 

Scendi, (kc. 
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IL FINE. 




